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Il Tempo – Gian Luigi Rondi – 28/05/01

Il mistero della scomparsa, nel 1987, di Federico Caffè. Era uno dei più illustri economisti italiani, docente universitario, sostenitore generoso delle teorie sullo Stato sociale e strenuo avversario della spregiudicatezza nella spesa pubblica e dei giochi di Borsa tipici di quegli anni. Uscì di casa una sera, lasciando tutto in ordine, non scrisse nessun biglietto e, dopo molte inutili ricerche, pur non trovandosi neanche il suo cadavere, due anni fa, a norma di legge, se ne è dichiarata la morte presunta.

Sul caso, nel '92, Ermanno Rea scrisse un romanzo intitolato "L'ultima lezione" che si proponeva soprattutto come un giallo, ovviamente senza soluzioni. A quel romanzo si ispira adesso il film con cui Fabio Rosi esordisce nel lungometraggio dopo una felice attività nel settore del documentario e con studi di cinema a New York seguiti da alcune aiuto regie per Lina Wertmullwer e Mario Monicelli. Lo schema del giallo lo ha rispettato - le inutili indagini della polizia e, soprattutto, degli studenti, le molte ipotesi via via smentite, la rinuncia a andare oltre - ma vi ha aggiunto due personaggi che potessero consentirgli di trarre una concreta morale dall'insegnamento di Caffè parafrasando in questo senso quel titolo di "Ultima lezione" che ha voluto riprendere anche per il film.

Andrea e Monica, perciò.Tutti e due sono stati studenti di Caffè, solo che il primo, anziché seguire la carriera del ricercatore universitario, è andato a lavorare alla Consob, certo di guadagnare di più, mentre la seconda, aperta al servizio degli altri, si è dedicata al volontariato. Andrea, all'inizio tra i più affannati nelle ricerche, pur non approdando a nulla, ritrova nel ricordo del suo professore quelle linee morali che erano parte integrante del suo insegnamento e quando le vedrà contraddette dai metodi praticati alla Consob, tornerà deciso sui suoi passi. Quell' "uItima lezione" gli sarà servita.

Quanto a Monica, forse una parte attiva nella scomparsa del professore poteva anche averla avuta. Ma vi si allude soltanto...

Un racconto su due linee. Le ricerche in tempo presente e i ricordi dell'insegnamento di Caffè anni prima. Elaborando, nel presente, anche la crisi morale di Andrea che, alla fine, grazie all'esempio a suo tempo ricevuto, saprà scegliere. Caratteri precisi, uno schema narrativo liberissimo che alterna senza fratture i due momenti, dei climi in cui le tensioni del giallo si accompagnano alle ben dosate anche se un po' prevedibili evoluzioni del carattere di Andrea. Con immagini (di Werther Germondari, da seguire!) ora nitide e terse ora immerse in un buio, anche morale, che, quando serve, sa essere soffocante e oppressivo.

Illuminato però al centro dalla grande interpretazione di Roberto Herlitzka come Federico Caffè, tesa e lacerante al momento in cui l'amarezza per la vecchiaia e il pensionamento si propongono quasi come le chiavi vere dell'enigma. Ignazio Oliva è Andrea: una maschera forte e segnata.

La Repubblica – Roberti Nepoti – 10/06/01
Resta un mistero la scomparsa del professor Federico Caff, ordinario fuori ruolo di Politica Economica che la notte del 14 aprile 1987 uscì dalla sua abitazione romana di Monte Mario e svanì nel nulla. Il titolo L'ultima lezione, lo stesso del romanzo di Ermanno Rea cui il film di Fabio Rosi è ispirato, rappresenta una buona sintesi del contenuto: non si riferisce soltanto all'ultima lezione tenuta dal professore all'università, ma anche al valore etico del suo insegnamento e alle conseguenze che questo può (dovrebbe) produrre sulle giovani generazioni, come lo produce sul suo allievo Andrea.

Mentre le ipotesi sulla scomparsa si moltiplicano - suicidio? Rapimento? Fuga volontaria? - il gruppo di docenti e studenti cresciuto alla scuola di Caff, conduce un'indagine parallela a quella ufficiale. Vi partecipano Andrea Collalti (Ignazio Oliva), che ha lasciato l'università per la Consob, e Monica (Chiara Conti), l'ultima laureata deI professore. I due personaggi (che nel libro di Rea non compaiono) sono protagonisti di una love-story; ma, soprattutto, rappresentano due modi di intendere la vita e il lavoro. Lei fa volontariato e crede nell'insegnamento del professore, assertore di un'economia al servizio delle classi sfavorite; tutt'altro che entusiasta della Borsa e delle sue presunte doti miracolistiche. Andrea, invece, pare conquistato alla religione del successo e del denaro: finchè, almeno, un superiore disonesto non lo mette di fronte a un dilemma. Prodotto dalla cooperativa indipendente Riverfilm, L'ultima lezione è un piccolo film, originale per come mette in scena una "detection etica" interessando lo spettatore non al mistero, ma a un discorso di valori. Ed è interpretato dall'ottimo Roberto Herlitzka, che vediamo in flashback nella parte dello scomparso.

L’Unità – Alberto Crespi – 03/06/01

Da dove partiamo, da Federico Caffè o da Roberto Herlitzka? Sono i due motivi d'interesse dell'"Ultima lezione", il bel film di Fabio Rosi prodotto dalla Riverfilm che in questo scorcio di stagione riesce faticosamente ad uscire in alcune città italiane. Il grande economista Caffè è uno dei misteri di questa nostra Italia, il grande attore Herlitzka é più modestamente un mistero del nostro cinema. Nessuno potrà mai spiegarci perché questo genio della recitazione non abbia avuto, sullo schermo, i ruoli che avrebbe meritato. Per fortuna ci ha pensato il teatro, a rendergli giustizia. É una sorta di feroce paradosso che Herlitzka debba interpretare la parte dello scomparso. Come molti ricorderanno, Federico Caffè uscì dalla sua casa di Montemario, a Roma, la mattina del 14 aprile 1987 e nessuno lo vide mai più. Il mistero della sua scomparsa non é mai stato risolto. Si pensò a un suicidio (era rimasto molto colpito dalla morte di Primo Levi) o a un attentato terroristico (due anni prima le Br avevano ucciso il suo allievo più amato, Ezio Tarantelli), ma non mancarono ipotesi più fantasiose quali la scomparsa volontaria e l'auto-clausura in convento. Caffè insegnava alla Sapienza, era uno dei più apprezzati economisti d'Italia ed Europa. Rosi, per raccontarlo, sceglie la strada dell'inchiesta "privata": quella che numerosi allievi portarono avanti per proprio conto, convinti che il professore non si fosse ucciso e che nella sua sparizione si nascondesse un messaggio. Il messaggio c'era. È lo stesso che oggi Rosi ci lancia con il suo film. È un messaggio che, 14 anni dopo, si trasforma in un monito su ciò che l'Italia era (e sarebbe) diventata. Crediamo ci sia un cuore, narrativo e politico, nell'"Ultima lezione": é la scena in cui gli allievi ascoltano la registrazione di un programma radiofonico in cui Caflè interloquisce con un ministro e difende lo stato sociale, la solidarietà, contro le mitologie del libero mercato. Quando il ministro (socialista? Comunque giovane, arrogante in giacca e cravatta ) interrompe Caffè dicendogli "professore, mi consenta" é tutto chiaro. Ed è anche giusto che il nostro Virgilio, la nostra guida nell'inchiesta, sia il giovane Collalti, ex allievo di Caffè che l'ha "tradito" per lavorare alla Consob ma che in sottofinale, mentore del maestro, si licenzia per non avallare l'ingresso in Borsa di una società legata al citato ministro. In maniera lievemente didascalica, la "lezione" di Caffè è perfettamente enunciato: é quella dell'onestà, della moralità, della coerenza (Dio, che parole fuori moda!). Il film di Rosi non é un capolavoro: é sempre difficile raccontare i misteri d'Italia. Occorre trovare una chiave narrativa e stilistica fortissima, come riuscì ad un altro Rosi (Francesco) nel "Caso Mattei" o a Mario Martone in "Morte di un matematico napoletano". "L'ultima lezione" non ha respiro metafisico né cadenze da thriller. É una corretta sofferta ricostruzione. Ma é bene che esista. Se passa nel cinema sotto casa, dategli un'occhiata.

